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La prima parte del di-
vertente romanzo La

traduzione dello scrittore
bonairense Pablo De San-
tis porta in epigrafe una ci-
tazione da Borges: «Scor-
rendo con entusiasmo e
credulità la versione ingle-
se di un certo filosofo cine-
se, mi imbattei in questo
brano memorabile: “A un
condannatoamortenonim-
porta di camminare sull'or-
lo di un precipizio, perché
ha rinunciato alla vita”. A
questo punto il traduttore
aveva messo un asterisco e
mi avvertiva che la sua in-
terpretazioneerapreferibi-
leaquelladiunaltrosinolo-
go rivale che traduceva nel
modo seguente: “I servi di-
struggono le opere d'arte
per non doverne giudicare
bellezze e difetti”. Allora,
come Paolo e Francesca,
smisi di leggere. Un miste-
riososcetticismosierainsi-
nuato nel mio animo».

Lacausti-
ca facezia
non va pre-
sa troppo
sulserio;né
d'altro can-
to è possibi-
le trovare
nell'asiste-
matico Bor-
ges una ve-
ra e propria
teoria gene-
rale della
traduzione:
ognisingolo
testo, ogni
paragrafo,
ogni verso, egli sosteneva,
costituisce problema parti-
colare (si veda in proposito
l'articolo Borges y la
traduccióndiSergioPastro-
merlo, accessibile in Inter-
net).

Sul versante della prati-
ca, piuttosto che su quello
della teoria, si sviluppa an-
che la prolusione all'anno
accademico2005/06diMari-
saSestito–docentedi lette-
ratura inglese all'Universi-
tà di Udine, saggista e otti-
ma traduttrice di numerosi
romanzi,raccontietestitea-
trali–direcentepubblicata
dalla Editrice Universita-
riaUdineseForum(22pagi-
ne – 7,00 euro). Un saggetto
bello sin dalla (intraducibi-
le?) duplice ambiguità dal
titolo, La cara fedeltà: la re-
sa del traduttore. “Cara”, la
fedeltà al testo, sia nel sen-
sodell'affezione,sianelsen-
so del suo costo in termini
di fatica e di frustrazione
per il traduttore che, impe-

gnato nel rendere perfetta-
mente, si ritrova spesso a
doversi arrendere, accon-
tentandosi di «dire quasi la
stessa cosa». Osservo che
nel suo saggio Eco, in pole-
mica con le astrattezze dei
«traduttologi», insiste sulle
esperienze di traduzione; e
alle proprie esperienze la
Sestito fa riferimento per
trattare della traduzione
letterariainchiavedifedel-
tà al senso, al ritmo e al tes-
suto linguistico del testo.

Gliesempiportatisonoil-
luminanti, e testimoniano
delrigoredeontologico,del-
lafinezzaermeneutica,dell'
acume empatico con cui la
Sestitosirapportaalle ope-
re che traduce; le finissime
osservazioni (intorno a un
segno di interpunzione da
cuidipendel'interpretazio-
ne di un'intera tragedia, o
intornoaShakespeareeDi-
ckens «strateghi del rit-
mo»...)assiemealriconosci-

mento dei
doveri nei
confronti
degli autori
(tracuiquel-
lo di mante-
nere identi-
ca «la rela-
zione ini-
zialmente
i s t i t u i t a
dall'autore
col suo pub-
blico»: an-
che di reti-
cenza, an-
che di oscu-
rità)edei li-

miti oggettivi, delle irrime-
diabili impossibilità di tra-
duzionesonooltretuttopro-
poste con scrittura di ele-
gante esattezza. Mimetica,
addirittura: per esempio, a
propositodelritmonelGiu-
lio Cesare di Shakespeare,
la Sestito scrive: «Qui la
scansioneritmicaèpartico-
larmente chiara, costruita
sudecelerazioniefughe,su-
gli spazi lenti del pensiero
contrapposti al moto con-
vulso dell'azione: da un la-
to, laparolainsinuante del-
la congiura, la riflessione
soffertadelsuicidio, lageli-
da manipolazione politica,
la struggente malinconia
del ricordo; dall'altro, la
concitazione dei portenti,
l'uccisionediCesare,ilmas-
sacro del poeta, il vortice
della guerra». Prima un'ag-
gettivazione inappuntabi-
le, poi l'asciuttezza dei sin-
tagmi, e già si annunciano
BrutoeAntonio,lelorocon-
trarie retoriche.
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